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Come sorge a noi lieto il matino ' ^ 

Rivestito di luce più viva] * 

Egli è nunzio del giorno vicino' .'. i 
Del Gran Prence, che in petto ci sta. 
Corruscante suo raggio ravviva 
L’ alma fronte , e la immensa hontade 
Si diffonde su queste contrade. 

Che nell' orbe l’ eguale non v’ ha. 

Son pur conti i gran pregi , le imprese 
Del magnanimo nostro Sovrano ; 

La Clemenza , che fulgida rese - 
La corona , che ingemmagli il crii». 

Un Augusto novello , un Trajano 
Salutare già s’ ode da tutti; 

Se gl’ immensi bei doni son frutti 
Di Colui ohe ne regge i deslin. 
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Di sue gesta 'S' abbellì la storia , : 

Della vita maestra , le menti 
Di ragione ne informa , e la gloria 
Luminosa sue orme stampò. . - 
S^no-i prieghi all’ Eterno. ferventi, 

_ Che ne serbi si invitto Monarca ; . 

. Di salvezza è la nostra grand’ arca , 

Dell’ Eterno- la voce parlò. 

Lo straniero , alle belle contrade 

Volge il guardo , e rimane sorpreso 
Contemplando le amene sue rade , 

E lo abbaglia l’ immenso splendor. 

Come r arie e natura abbian reso 
Indistinte le forme del bello , 

E lo dice il più caro gioiello , 

Dell’ Italia il ricinto , l’ onor. 

Come il masso dall’ arte incavato , 

Vasto spazio ora porga alla luce , 

Ben lo mostra il camino inoltrato 
Sino al campo più vago del Cicl. 

Breve incesso il vìatore conduce 
■ Sino al loco di eterni desiri , 

Ove infonde natura i sospiri • 

Quando stende la notte il suo vel. 

La scintilla del genio Egli spande 
Sul Sebezio giardino incantato ; 

E si fanno più eterne, ammirande 
Varie 1' opre d’un fervido ardir. 

E vedrassi lo spazio varcato , 

Pria che giungan due lustri al tramonto , 
Sulle^ Puglie, e sull' ispido Tronto 
Il vapore solcando obbedì^. 
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II commercio gigante suo volo 
Alzerà sul fiorente Reame ; 

Di Trinacria il più fertile suolo, 

Sarà suol di dovizie immortal. 

Salve , 0 Prence , le fervide brame 
De’ tuoi figli son volte all' Eterno , 
Che ne serbi il felice governo , 

E '1 Borbottio tuo serto reai. 

II profondo saluto di notte , 

Che funesto un araldo ne invia , 

Dalle bolge di foco già rotte , 

Su pe’ piani e coavalli traspar. 

Par che il giorno la luce ne svia , 

E si covra di dense tenèbre , 

Che piu fosche, più nere , più crebre 
Fan la lampa del mondo oscurar. 

Fu il "Vesévo , che al rombo fluiva 
Le sue lave, d’ ignito torrente , 
Dilagando sui dorsi, infieriva 
Di que’ campi più cari al Signor. 
Come un Angiol trasfuse repente 
Su' diserti la vita , e securi 
Ei rendette que’ muti abituri 
Co’ prestigi d’immensi tesor. 

Come 1’ aér che abbraccia il Creato , 

Egli incarna al dolor la parola ; 

Dallo Spiro Divino animato , 

Con la voce, la calma sa dar. 

E la turba fuggente che invola 
I suoi cari da strage e perigli , 

È conquisa da' gravi consigli 
Che fan tosto la lava infrenar. 



L' CmLre Auguste cucete degli Avi, 
Par che sorgan da’ lor monumenti 
Maestose , e di porpora gravi , 

Son commosse alla gioia de’ cor. 

Del sapere dell’ arte i portenti , 
D’ardue imprese scolpite sul brando 
Del Piissimo e invitto FERTs’AKDO 
Ne contcmplan , l’ altissimo onor. 


Riverenti baciamo la polve 

Di que’ sommi e beali Regnanti , 

Che dal frale già sciolti , che involte 
Da lor salma , salutano il RE. 

E que' muti parlari tonanti 
Reslan vivi de’ popoli in core ; 

Ei lenisce e dilegua il dolore 
Con il senno , T amore , la fè. 

Ogni loco , e il più angusto del Regno 
In tal 'giorno festeggia il Sovrano; 
Della gioia Egli è l’ idolo , il segno 
Del fidente e devoto Lucan. 

Tanto spazio non à 1’ oceano . 

Nè la terra a poter consacrare 
Negli annali di storie preclare 
De virludi di un RE sovruman.- 
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